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La storia del quartiere Vallette 
attraverso le sue immagini 


Questa mostra sulle Vallette affronta all’incirca il primo quarto di secolo della 
storia delle persone di questo quartiere, e propone una ristretta scelta di immagi- 
ni che sarà più ampia nel catalogo che farà seguito alla mostra stessa. 


È dunque una prima occasione di riflessione su come la nostra storia personale, 
famigliare, di vicinato, o quella del giro di amici o amiche e dei gruppi sportivi o 
creativi di cui abbiamo fatto parte, ha contribuito ad arricchire o impoverire di re- 
lazioni, di capacità e di argomenti di confronto la storia di questa comunità. 


Una riflessione che può coinvolgere anche chi è andato via da Vallette ancora 
giovane, per necessità o perché il quartiere gli “andava stretto”. 


Mostra a cura del Centro di Documentazione Storica della Circoscrizione 5 in collaborazione con il "Tavolo delle Vallette". 
Un particolare ringraziamento a tutti i cittadini che hanno offerto il loro contributo ed a Nicoletta De Simone e 
Stefano Buroni volontari del Servizio Civile Nazionale Volontario presso l'Ecomuseo. 
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1958/1959 
La Cascina Vallette circondata dai primi cantieri (Archivio ATC) 


Primi anni ’50 
Un particolare della Cascina Vallette 
(Archivio Scuola Giacomo Leopardi) 
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Ii nome “Vallette” è presente 
già in un documento del 1309 
nel quale le «Vallette di 
Aveglio» denotano questa 
zona di Torino. 
Successivamente il nome 
passerà ad una cascina il cui 
primo nucleo è da far risalire 
probabilmente 
all’appoderamento della metà 
del XV secolo, quando 
riprende il ripopolamento 
dell’Oltredora. 


Prima della nascita del 
quartiere, oltre alla cascina 
Vallette, vi sono anche 
numerosi “ciabot”, per una 
popolazione totale di circa un 
centinaio di persone, per lo 
più contadini ed ortolani, che 
formano una comunità che ha 
anche un luogo di 
aggregazione, il CRAL 
Meriano che funge da osteria. 
Gli espropri del 1957 
disgregano questa comunità: 
alcuni desiderano conservare i 
propri terreni; altri vedono 
nell’indennizzo un'occasione 
per darsi nuove opportunità. 
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Conil progetto delle Vallette non si 
vuole creare una “città dormitorio”, ma 
una comunità di vita, che, secondo 
l’Istituto Autonomo Case Popolari “possa 
permettere un’esistenza familiare ricca di 
risorse spirituali e di possibilità di 
recuperi. Qui la vita si pensava possibile 
con un buon grado di autosufficienza”. 
La costruzione dei primi alloggi viene 
completata velocemente (1958, anno 
inizio lavori - 1961, anno prime consegne 
chiavi). | 2.465 appartamenti, 
complessivamente realizzati, sono 
inferiori agli intenti del progetto. 
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1961 

Vista aerea degli stabili 

tra viale dei Mughetti e 

via delle Primule 

(ASCT, Fondo Gazzetta del 
Popolo) 


1961 

Vista aerea dell’ultimo tratto 
di viale dei Mughetti 

(ASCT, Fondo Gazzetta del 
Popolo) 


Tali alloggi, seguendo la tendenza 
dell’edilizia pubblica di metà anni ’50, 
hanno una nuova organizzazione degli 
spazi, simile agli appartamenti delle case 
private. L'accesso, tramite un 
pianerottolo, e non più attraverso un 
ballatoio comune, determina una 
maggiore intimità famigliare. Tale 
individualità si riflette anche all’interno: 
non più stanze comunicanti tra loro, ma 
collegate da un corridoio che disimpegna 
sui vari ambienti della casa. 
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Lo sviluppo della autonomia della 
persona è conseguenza della 
modernizzazione legata al “miracolo 
economico” dei cui fasti è emblematico 
l’evento di “Italia 1961”, in occasione del 
centenario dell’unità d’Italia. 

Il “Villaggio Italia”, collocato negli stabili 
di viale dei Mughetti, offre alloggio ai 
giornalisti ed agli ospiti intervenuti 
all'esposizione commemorativa. 
Terminata la manifestazione gli alloggi 
vengono destinati all’edilizia popolare. 
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1961 

Gli stabili di 

viale dei Mughetti 

e via dei Glicini con 
l'insegna “Villaggio Italia” 


(Archivio ATC) 
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Il “Bar Internazionale” 
all’altezza dell’attuale 
numero 13 

* di viale dei Mughetti 
(Archivio ATC) 


Il “Bar Internazionale”, fulcro ideale del 
Villaggio Italia, assume nel tempo 
valenze diverse: reception durante la 
manifestazione del 1961, 
successivamente sede delle poste, poi 
“Centro Base” per i figli delle famiglie in 
difficoltà e, attorno agli anni ’80, elevata 
la struttura, palazzo di edilizia privata che 
si aggiunge ai cinque stabili già presenti. 


LI quartiere Vallette viene edificato per 
rispondere al sempre maggiore 
fabbisogno di case conseguente 
all'immigrazione che a Torino, in quegli 
anni, comporta un aumento consistente 
della popolazione. “La città dei 20.000”, 
prevista nel progetto, è composta da 
residenze ma anche da strutture adibite 
a servizi (sportivi, culturali, sanitari), 
che però scompaiono completamente 
nell’effettiva realizzazione. 
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1958 
Il plastico del quartiere Vallette 
(ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 


Novembre 1961 

La locomotiva Breda. Sullo sfondo le case 
di via delle Primule 

(Archivio Privato Tonino Morello) 


Il ritardo dei lavori porta il quartiere a 
dover affrontare l’inverno senza che la 
centrale termica sia ultimata quindi senza 
riscaldamento. Si ovvia a tale mancanza 
predisponendo la Locomotiva “Breda”, 
collocata temporaneamente di fronte le 
palazzine di via delle Primule, per 
scaldare i primi 482 alloggi. Le chiavi di 
questi alloggi vengono consegnate il 25 
novembre 1961 nella palestra della 
scuola Leopardi. 


Sabato 25 novembre 1961 viene 
inaugurato il complesso alla presenza 
delle principali autorità tra le quali il 
sindaco di Torino Amedeo Peyron. 
Peyron ha una concezione organica della 
città: lo sviluppo industriale, 
l'immigrazione, la crescita demografica 
devono svilupparsi in modo compatibile 
e armonico. Il Comune fa un 
investimento importante di circa 2,5 
miliardi di lire, e coinvolge i migliori 
architetti del momento. 
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25 novembre 1961 

Via dei Glicini nel giorno 
dell’inaugurazione. 

Tra i presenti: il presidente 
dello IACP Mauro Dezani, 

il ministro del Bilancio 
Giuseppe Pella, 

il sottosegretario ai lavori 
pubblici Domenico Magrì, 

il presidente della Provincia 
di Torino Giuseppe Grosso, 
l’onorevole Giovanni Bovetti 
(Archivio ATC) 


25 novembre 1961 
L'avvocato Dezani e il 
sottosegretario Magrì 
consegnano le chiavi ai primi 
assegnatari; 

in secondo piano il sindaco 
Peyron, a sinistra, 

parla con il ministro Pella 
(Archivio ATC) 


La fotografia della consegna delle chiavi 
è particolarmente espressiva dei diffusi 
rapporti autoritari e paternalisti che 
permeano la società fino alla fine degli 
anni Sessanta. Il disagio per questi 
rapporti, seppure in modo ancora 
sporadico, si fa già sentire ad esempio 
negli scontri di piazza Statuto, che 
avvengono tra il 7 e il 9 luglio del 1962, 

i cui principali protagonisti sono giovani 
operai immigrati che lavorano in piccole 
officine o assunti in modo precario “dalle 
carovane del lavoro”. 
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La concessione di un alloggio 
di edilizia popolare alle 
Vallette rappresenta un 
immediato innalzamento delle 
condizioni di vita familiari, sia 
per l'ampiezza dell’alloggio sia 
per l’affitto più tenue rispetto 
alle case private, che va a 
compensare la mancanza di 
un capitale di partenza, della 
dote e di una casa, che 
caratterizza le famiglie 
immigrate e quelle profughe, 
che, oltre a creare queste 
condizioni per i figli, devono 
prima crearle per sé stesse. 


3 agosto1962 
Arrivi alle Vallette (ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 


Come per gli altri 
insediamenti di case popolari, 
anche per le Vallette non è 
casuale l’alto numero dei figli 
per famiglia, che è una delle 
condizioni, insieme ad altri 
motivi di disagio, per avere 
punteggio per ottenere 
l'alloggio. L'alto numero di figli 
non è dovuto alla cultura 
agricola di provenienza delle 
famiglie immigrate, ma alla 
necessità di proiettare sui figli 
l'impegno a superare 
l'emarginazione: un compito 
rispetto al quale, i genitori, 
immigrati da adulti, si 

i ritengono ormai inadeguati. 


2 febbraio 1962 - Daniela Olimpia Lorenzato, 
“prima” nata alle Vallette 
(ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 


1961 

Un parrucchiere alle Vallette. 

Dalla vetrina si vede il “Bar Internazionale” 
(ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 


In poche settiman o sconiortante spettacolo 
Trasfor albi volto delle Vallette 


dagli ex abitanti delle «bidonvilles» 


| ragazzi giocano alla guerra cospargendo di sassi le strade asfaltate; cumuli di immondizie 
nei cortili, lordure gettate dalle finestre e nelle scale, vetri rotti e muri imbrattati - L’avvo- 
cato Dezani dell'Istituto Case Popolari: «Stringe il cuore a tanto sconquasso; creeremo un 

centro di assistenza per infondere agli inquilini un —_ maggior senso di responsabilità » 


è ]vare doll'abbruttimento questo 
gruppo di case, costruendo 
aluole verdi recintate e alle- 

stendo aree con giuochi per i 
bimbi Istitiiremo un centro 
di assistenza sociale per con- 
trollare l'esuberanza dei ra- 
gassi e per contribuire alla 
loro educazione. Sorvegliere 
mo' l'azienda che ha in appal- 
to la pullzla delle scale © in- 
torno alle case perché sia fat- 
fo tutto it possibile per man- 
tenere le «torri» mel decoro 


che si addice alle abitazioni 
civili. Stringe & cuore — ha 
concluso l'avv. Dezanl — ve- 
dere case che sono costate 
tanto denaro pubblico, anda- 
re con rapidità verso la ro- 
vina >. 

Non è cosa da poco elimina» 
re le didonvilles è dare al loro 


viene, Il problema è risolto 
soltanto a metà perché cotoro 
che occupano ! nuovi locali 
non sono certo inquilini mo. 
dello. Non è questione di mal- 
educazione, ma piuttosto di 
mancanza di ogni educazione. 
I bimbi che scrivevano paro» 
lacce e lordavano le lamiere 
della loro baracca, ora ripo- 
tono gii stensi gesti sul muri 
Undi e puliti senza avere il 
- Ù sospetto di complere atti in- 

civili A questi episodi doloro- 

on il caldo dalle pattumiere spalancate e traboccanti si leva un odore insopportabile |<‘, cittadinanza veigiada tab 
La Vailette, quello che dovrà|vertono ad aprire gli sportellifati edifici, ci ha assicurato che| Volta con frasi di malevolenza 
alvenitame tI le quartiere|e ad estrarre le Immondizie|fra quattro o cinque mesi aljverso gli immigrati. Nella 
altonomorabitato dareirca ven-|che portano !n giro tutt'intor-|massimo dovrebbero funziona-|renità è nostro dovere colla- 
i re una serle di negozi che ver-|borare perché si elevi il tono 


respon 
mero assegnati 400 alloggi posti |lume eccessivo e ora gli taquio felglio — ha aggiunto l'avv.|sabili della loro miseria e del- 


27 aprile 1962 
Un articolo sulla pagina cittadina de La Stampa 
(ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 
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Oltre ai servizi pubblici anche 
quelli commerciali sono scarsi 
ed essenziali; in parte 
vengono sostituiti da attività 
svolte, nel tempo libero e 
organizzandosi in casa o in 
cantina, da abitanti che al loro 
paese svolgevano il mestiere 
di muratore, imbianchino, 
parrucchiere, ciclista o sarto. 
Tra le donne, che sono 
prevalentemente casalinghe, è 
diffuso il lavoro a domicilio, 
come la rifinitura di maglie o la 
confezione di fiori di plastica, 
penne a sfera, sacchetti. 


Già nel 1962 alcuni giornali 
iniziano la costruzione del 
mito negativo delle Vallette: le 
strade sarebbero piene 
d’immondizia, ma il giornalista 
non dice che in quei giorni c’è 
lo sciopero dell’Urbiochimica 
addetta alla raccolta rifiuti a 
Torino, e i palazzi «avvolti dai 
miasmi». Persino il raptus di 
un uomo malato serve per 
diffondere il luogo comune 
che alla Vallette “si spara dai 
balconi”. 

La condizione urbanistica di 
isolamento del quartiere 
Vallette lo rende 
immediatamente identificabile 
e dunque particolarmente 
vulnerabile come bersaglio di 
una propaganda tesa a 
scoraggiare la richiesta di 
sviluppo dell’edilizia pubblica. 


Gennaio 1963 
Occupazione di case alle Vallette (ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 


1966 


Don Pollarolo e l'arcivescovo Pellegrino il giorno 
dell’inaugurazione della “Casa dell’Operaio” 
(Archivio Parrocchiale Santa Famiglia di Nazareth) 
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La crescita della popolazione 
conseguente al “boom 
economico”, pone in modo 
drammatico il problema della 
casa; nel 1963 a Torino arriva 
al suo culmine il saldo 
migratorio, ossia la 
sommatoria tra immigrati ed 
emigrati, prima che una fase 
recessiva, definita anche 
“congiuntura”, faccia 
ricomparire la disoccupazione 
che comincia a produrre i suoi 
effetti invertendo il segno dei 
flussi migratori. 


La ripresa dell’immigrazione 
dopo la “congiuntura” che si 
protrae fino al 1966, prosciuga 
dalla potenziale manodopera 
anche le zone interne del sud 
dette “dell’osso”; quindi si 
allettano a venire a lavorare 
nelle fabbriche del nord, 
operai emigrati nelle grandi 
città europee e anche giovani 
diplomati meridionali. 

La costruzione di convitti per 
evitare lo sfruttamento dei 
giovani immigrati, talvolta 
costretti ad affittare a 
rotazione un letto a seconda 
del turno di lavoro, viene 
criticata anche all’interno del 
mondo cattolico perché 
permetterebbe alla grande 
industria di non porsi 

il problema di una 
programmazione industriale 
che non sradichi la gente dai 
luoghi di origine. 


Primi anni 60 
Una delle prime formazioni del “Don Orione” 
(Archivio Parrocchiale Santa Famiglia di Nazareth) 


Anni ’60/"70 
Partenza del «Circuito Ciclistico Quartiere Coordinato “Le Vallette”» 
(Archivio Privato Egidio Battistella) 
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La mancata costruzione delle 
previste strutture sportive e 
ricreative, fa si che solo la 
parrocchia sia nella 
condizione di offrire spazi per 
organizzare l’associazionismo. 
Questo riduce le possibilità di 
uno sviluppo più rapido e 
articolato di attività 
associative, anche informali, 
indispensabili alla creazione di 
una più ricca rete di relazioni 
comunitarie. 


Oltre al calcio la polisportiva 
Don Orione organizza una 
corsa ciclistica alla quale, tra 
il 1965 e il 1974, partecipano 
molte squadre a livello 
piemontese. La gara si 
guadagna il soprannome di 
«corsa degli “onorevoli”», per 
il patrocinio di alcuni politici 
come il senatore Pastore che 
nel 1966 offre una coppa. 

I “grandi sponsor” sono però 
alcuni enti (IACP, Acquedotto 
Municipale, Provincia e 
Comune di Torino) e 

i commercianti della zona. 


Ii progetto del quartiere Vallette prevede 
un numero di scuole materne ed 
elementari insufficiente rispetto alla 
prevedibile alta incidenza dei bambini 
sull’intera popolazione; pertanto in attesa 
della costruzione di nuove scuole al 
posto di una parte delle case in progetto, 
gli scolari sono obbligati a fare i doppi 
turni, anche a discapito del doposcuola e 
della refezione per i figli di famiglie 
disagiate. 
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N 1963/1964 

(SORT e 2. © Classe IV della scuola 

X Giacomo Leopardi 

(Archivio privato Maria Ardito) 


1968 

Corpo insegnanti 

della scuola “Don Orione” 
(Archivio Parrocchiale 
Santa Famiglia di Nazareth) 


Ii progetto non prevede neppure la 
costruzione di scuole di avviamento 
professionale, ma nel 1963 è varata la 
riforma della scuola media inferiore, 
detta anche “media unica” perché 
abolisce la divisione tra il ginnasio e la 
scuola di avviamento professionale, e 
viene innalzato l’obbligo scolastico a 
15 anni, per cui, in deroga al progetto 
originale, verranno edificate anche le 
scuole medie. 


La “società del benessere” che si 
ripresenta dopo gli anni di “congiuntura” 
permette ai giovani, soprattutto quelli 
che lavorano, di poter accedere a 
maggiori consumi personali; anche il 
modello di alloggio, senza stanze 
intercomunicanti, apre la possibilità per i 
giovani di usare la propria camera per la 
socializzazione; il mutamento più 
profondo di questo decennio avviene tra 
le giovani donne, tra cui sale il numero 
delle ragazze che vivono il lavoro come 
base della propria indipendenza. 
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1967 

Capodanno alle Vallette. 

Festa Privata 

(Archivio privato Claudio Zancanaro) 
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1967 

Scampagnata domenicale, 

con mangiadischi, 

nei prati della Saffarona 
(Archivio privato Giorgio Strumia) 


Le necessità famigliari costringono i figli 
ad un lavoro precoce; in particolare quelli 
nati prima, sia maschi che femmine, sono 
in gran parte operai. Una piccola parte, 
normalmente gli ultimi nati, continua gli 
studi sino alla media superiore; infatti 
sono pochi i giovani delle Vallette che 
prenderanno parte al movimento 
studentesco tra il 1967 e il 1969, mentre 
saranno molti quelli che parteciperanno 
all'autunno caldo come apprendisti e 
operai. 


7 e 8 febbraio 1970 

Spettacolo: «Sistema di reparto chiuso (alla sezione 7 mi facevano 
fare la nanna). Visita ad una istituzione repressiva» 

(Archivio privato Annamaria lannuzzi) 


Maggio 1970 
Mario Dezani, presidente dello IACP, durante l'occupazione delle 
case di corso Molise (ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 
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I movimenti operaio e 
studentesco favoriscono 
l’attività di base, l’azione 
collettiva e la partecipazione; 
lo spirito antiautoritario 
stimola un’attenzione verso le 
soggettività non o meno 
rappresentate e la periferia 
diventa centro di questo 
fermento. 

Il Teatro Stabile appoggia 
l’allestimento di spettacoli 
realizzati da cittadini dei 
quartieri di periferia: quello 
delle Vallette, che dura 33 ore 
e prevede dibattiti alla 
Delegazione Comunale di viale 
dei Mughetti, tratta il tema 
delle istituzioni manicomiali. 


Ii 3 luglio del 1969 uno 
sciopero generale, 
specificatamente sul 
problema della casa, si chiude 
a Torino con gli scontri di 
corso Traiano. 

Molte sono le occupazioni di 
case popolari in via di 
ultimazione. 

In corso Molise, dove 
arrivano, sembra chiamati 
dallo IACP, gli assegnatari, si 
evitano incidenti grazie ai 
Comitati di Quartiere 
Spontanei di Santa Caterina e 
di Lucento che costituiscono 
un comitato che ottiene che 
gli assegnatari ricevano le 
chiavi e gli occupanti una 
promessa scritta di 
sistemazione. 


Novembre 1969 
La Best Oil vista dalla finestra della signora Siciliano 
(ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 


Primi anni Settanta 
Il Parco Robinson alla scuola Giacomo Leopardi 
(Archivio Scuola Giacomo Leopardi) 
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Con l'ampliamento 
urbanistico alcune fabbriche si 
ritrovano in mezzo all’abitato, 
come la Best Oil, una vecchia 
raffineria in via delle Magnolie 
che, grazie alle proteste degli 
abitanti della zona, all’inizio 
degli anni Settanta viene 
demolita. 

Sull’area viene costruita la 
scuola elementare Di Nanni, 
prima ospitata in un 
prefabbricato utilizzato poi 
come scuola materna. 

Il Comune annuncia 
stanziamenti per un’altra 
elementare in via dei Gladioli 
(fratelli Cervi), per una scuola 
media (Levi) e per giochi e 
campi sportivi in un’area 
verde di 100 mila metri 
quadrati. 


In questi anni i comitati 
spontanei richiedono i servizi 
previsti e non realizzati: centri 
sociali per giovani e anziani; 
trasporti pubblici verso il 
centro e i grandi complessi 
industriali cittadini; presidi 
sanitari; scuola a tempo pieno 
per agevolare i genitori che 
lavorano. Intanto nel periodo 
estivo in cui sono ancora 
aperte le grandi fabbriche, il 
Comune organizza nelle 
scuole i Parchi Robinson. 


Cinque matrimoni contemporanei oggi 
sarebbero un fatto eccezionale, ma nel 
1971 i giovani con meno di 20 anni alle 
Vallette sono il 41% della popolazione 
contro il 27% a livello torinese. 

Per ogni classe di età ci sono 270-280 
ragazze che, divise per il numero di 
domeniche nelle quali si possono 
celebrare matrimoni nell’unica 
parrocchia, fanno circa 5/6 spose ogni 
domenica; oltre a questo il matrimonio in 
comune permette di condividere le spese 
degli addobbi per la cerimonia. 
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Primi anni Settanta 

Un matrimonio “multiplo” 
alle Vallette 

(Archivio Parrocchiale 
Santa Famiglia di Nazareth) 


Fine anni Sessanta 
La squadra di pallacanestro femminile 
(Archivio privato Claudio Zancanaro) 


Nuovi comportamenti si affermano tra le 
ragazze, per lo più operaie, che pensano 
al lavoro come condizione stabile e non 
solo come necessità di integrazione del 
salario maschile fino all’ingresso sul 
lavoro dei figli. 

Le giovani sono protagoniste di 
esperienze in tutti i settori, compreso 
quello sportivo; alle Vallette nasce una 
squadra di pallacanestro femminile che 
richiama ragazze anche da altri quartieri. 


Ii “Cupolone” viene installato dal Teatro 
Stabile per dotare Le Vallette di una sede 
teatrale, prevista ma mai realizzata. 

Oltre a spettacoli, ospita assemblee 
come quelle organizzate, tra il 1971 e il 
1972, dal Comitato Spontaneo di via 
delle Pervinche, contro gli aumenti delle 
pigioni e delle spese stabiliti dallo IACP e 
per le carenze strutturali delle case. 

Nel 1973 il “Cupolone” brucia: il dubbio 
sulla natura accidentale o dolosa 
dell’incendio non verrà mai sciolto. 
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Marzo 1973 

Il “Cupolone”, in viale dei Mughetti, 
distrutto dall’incendio 

(ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 


i Anni Settanta 
Donna con bambini 
(Archivio Scuola Giacomo Leopardi) 


Ii movimento delle donne, che nasce nel 
1974, avrà risultati significativi negli anni 
successivi con cambiamenti notevoli 
della condizione femminile: alle Vallette 
molte madri con figli ormai grandi, prima 
casalinghe e occupate in lavori a 
domicilio, si iscrivono, talvolta ad 
insaputa dei mariti, ai corsi scolastici 
delle 150 ore per potersi collocare 
stabilmente sul mercato del lavoro e 
darsi condizioni di maggiore autonomia. 


BASTA DON I COMPROMESSI 
dr CORPO DELLE DONNE 
Le Grano coninciazo a Drtterai non sole ia quanto madri, mogli, fi- 
Gite di Inveratori, na unede in quanto afrattato © cppresse sone 


+ Pur lettore contro lo sfruttamento è l'opprassione le donne si so- 
no organizzate costrusolo un mivinento femminteta politics e di neg 
se, cutonono da quilmazi ssunente la metofclegia della 
lotta non visleata per ln SI 


sosietà di Riberi e di uguali: ia s0 
Letta con Vatti 1 gruzpi 


Uno degli obiettivi più i. 


Li 

} 

Msevicenege quinte 

ma Calagata di parte delle donne; nen- 

ICMORTIA ARCORA UA VOLTA, com le legge 

approvata della Camera il 14/4/78, DI SOS MAPFRESESTARE LE DORKE, i! 
41 536 dell'elettorato italiano. / ni 

Csa questa logge D'atato ribadito aba l'avorto è ua orinize, che ! 

la drama nea deve 0 son può decidere della sua vita cenmezo per ' ‘ 

quanto riguarda lr sun enteraità, H 

WON FACCIAMOCI CTUMERE NELLA MORIA DEI PATTROOIAMENTI PARLAMENTARI 

Nei donne abbiano Lottato per la nastra libaruziona, contre la ato- | Re 


ria è questa organizzazione sesiale che ci riduoe alla funzione di ] 
mogli è undri, » vtrunee Jaione. 

persone che sontune per ia scstatà oa svlo perstà *riprotacone da 

oresto*. 


CORTISULANO A B\TFERCI 


Voditame ettozere il diri SM lamette pesend tend I 
PER LAUTOLETANUTSAZIONEI { 


La legge sui consultori viene varata nel 
1975, il Comune delibera la loro 
realizzazione nel 1976 e li apre nel 1977, 
sull’onda del movimento delle donne, 
che impone temi che non riguardano solo 
più la fabbrica o la difesa del potere 
d'acquisto dei salari, ma la 
riappropriazione del proprio corpo da 
parte della donne. L'apertura del 
consultorio delle Vallette avviene anche 
per la richiesta di gruppi di donne di 
Vallette e di Lucento. 


te, della loro se 


i PER PARLARE Di CIESTI MONLISO È FER FANS tastume nILLE 
198 ALTRE COSE NOT CRUI LONIE ABBIANO FORMATO A LUCINTO, UN GRNPTO 
CE Sì RIUNISCE OONI LUNEDI*' SERA ALLE Ott 2 NELLA SEDE 

DEL COMITATO I CUARTIERE DI LECKSTO IN VIA FRROLEMIO,167/A. 
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UN'ALTRA: GUESTIONE CE TOCCA LE BONNE MOLTO DA VICI è 3'as- 
senza Gi strutture che si facciano carico dei problemi della salu 
te fisica è psichica delle donne; 
Sotto la spinta senpre più pressante dì Mibattito sull'aborto si 
è giunti azla legge sui consultori familiari del 29/7/75 n.403, 

ma essa nom rappresenta che l'inizio di una nusva prospettiva per 
la totale soluzione di tali problemi, 
1 conquitori hanzo una funzione di assistenza alla famiglia ® 


' 
CORNER DI | 


Alla naternità, ma non Disogna disenticare che dovrebbgro essere È 
Iuoghi dove le donne possano incontrarsi, discutere p confreatar= i 
si sui probleni commi della maternità, del controîto delle nasef È 
sualità € della conoscenta det loro corpo, per 

poter divenire realmente protagoniste consapevoli della loro vita | 
è delle decisioni che riguardano la loro persona. 

A Torino ci sono attualuente una decina di consultori, 
Per il quartiere Lucento-Vallotte 11 consultorio si trova 

im Viale Gel Mighetti, 12 (anagrafe) tei. 73261, 

4 servizi e le prestazioni fornite sono gratuite. 


Collettivo donne Lucento 


Seconda metà anni Settanta 
Volantino del “Collettivo 
donne di Lucento” che 
pubblicizza il Consultorio 

di viale dei Mughetti 12 


Primavera 1976 

Comizio elettorale nella piazza 
delle Vallette 

(Archivio privato Alfredo Giacomini) 


l15 giugno 1975 e il 20 giugno 1976 si 
svolgono le elezioni amministrative e 
quelle politiche che, raccogliendo “l’onda 
lunga” dei movimenti, a livello locale 
portano all’affermazione delle sinistre. 
Con il decentramento, nel 1978, le 
richieste di partecipazione e di 
aggregazione degli anni precedenti 
vengono istituzionalizzate: nascono le 
Circoscrizioni e i Centri di Incontro. 


1980 
Lavori per la costruzione della “metropolitana leggera” 
(ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo) 


Giugno 1981 
Punto Spettacolo della “Rana gresba” alle Vallette 
(Archivio privato Tonino Morello) 


Tutta 


EUT “" ‘altra 
- storia... 17 


Le Vallette diventano una 
delle zone cittadine più ricche 
di verde, servita da parecchie 
linee di trasporto pubblico, 
con spazi che rendono 
agevole il parcheggio delle 
auto e relativamente 
silenziosa. Cambiano i 
comportamenti delle giovani 
coppie: nascono sempre 
meno bambini, alcune scuole 
vengono dismesse o destinate 
ad altri usi ed è più facile 
trovare i posti nelle scuole 
materne. 


Nei Centri di Incontro, come 
quelli di piazza Montale o del 
parco delle Vallette, nel 
prefabbricato poi abbattuto 
che prima ospitava l’asilo, 
nascono laboratori teatrali e 
musicali che raccolgono 
gruppi in prevalenza giovanili. 
Tra l'81 e l’86 tra le Vallette e 
Lucento, alcuni gruppi 
organizzano la “Rana Gresba” 
(Rassegna Nazionale dei 
Gruppi Espressivi di Base) che 
richiama e fa incontrare gruppi 
espressivi non professionisti 
da tutt'Italia e dall'estero. 


Primi anni ’80 
Anziani giocano a carte 
(Archivio Scuola Giacomo Leopardi) 


Primi anni ’80 
Centro anziani alle Vallette 
(Archivio privato Maria Ardito) 
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La mancanza di un criterio 
che bandisca le case popolari 
nuove, prima per i già 
residenti in altri stabili popolari 
che vogliano spostarsi e poi 
per i nuovi richiedenti, 
determina uno scarso 
ricambio che si riflette sull’età 
media. In dieci anni, tra il 1971 
e il 1981, l'incidenza sulla 
popolazione dei giovani di 
Vallette scende dal 41% al 
30% mentre quella degli 
anziani aumenta della metà 
arrivando al 20%. 


Dalla comunità “spariscono” 
così i fratelli maggiori, una 
presenza che avrebbe potuto 
arginare alcune derive diffuse 
tra i giovani delle Vallette nella 
parte finale degli anni 
Settanta. Venendo a mancare 
un ricco tessuto di relazioni e 
di iniziative giovanili alcuni 
Centri d’Incontro, come quello 
di piazza Montale, nati per i 
giovani si trasformano in 
Centri anziani. 


1986 
Grigliata nella nuova sede dell’U.S. Orione-Vallette 
(Archivio privato Claudio Zancanaro) 


Fine anni ’80 
Lo “Stadio delle Alpi” in costruzione 
(Archivio privato Famiglia Budicin) 


Tutta 
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Tra il 1980 e il 1981, dalla 
fusione tra la “Polisportiva 
Don Orione” e la società 
sportiva “Gioventù Vallette”, 
nasce l’ “U.S. Orione Vallette”. 
Nel 1986 la messa a norma 
delle strutture parrocchiali e 
l’intensa attività dell’“U.S. 
Orione Vallette”, portano alla 
realizzazione di una sede 
autonoma nata grazie al 
lavoro volontario dei soci che 
attrezzano la nuova sede in 
via dei Gladioli. 


Per qualche tempo, per il 
nuovo stadio costruito in 
previsione del campionato 
mondiale di calcio del 1990, 

si pensa al nome “Stadio delle 
Vallette”; una scelta che 
sarebbe stata particolarmente 
felice vista la discrepanza che, 
pur in presenza di problemi 
peraltro comuni a molti nuovi 
quartieri nati in momenti di 
grandi trasformazioni 
urbanistiche, vi è tra il mito 
negativo delle Vallette e 
l'effettiva realtà di questo 
quartiere. 

Alla fine si opterà per “Stadio 
delle Alpi”. 
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La storia del quartiere Vallette 
attraverso le sue Immagini 
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La storia del quartiere Vallette 
attraverso le sue Immagini 


